
I>AOLO ~ o m ,  Il cardinale Nicold di Cusa 

tenciosi stretta fino al soffocamento, tenterh, con uno sforzo supremo, di 
liberarsi, e soccornberà i n  questo stesso sforzo j) (86). 

Troppo benevolo 6, nel coniplesso, il giudizio su Carlo X. Le sue 
relleit8 anacronistiche di ripristinare l'antico regime sono trattate con 
indulgenza, e i suoi atti più gravi e pieni di conseguenza, dalla legge sul 
sacrifcgio alle orditianze famose, son definiti come deIle (1 sottises ». Ma 
questa qualifica, che per TalIegranJ sarebbe stata un'nggravante, è per il 
de la Gorce un'attenuante; cosi un inalinteso senso d i  con3patiniento 

. verso In persona del veccliio re r;l'iiilpedisce di guardare più n fondo le 
ragiotii intrinseche che quegli aili ha t~ i io  nella n:,tura stessa della mo- 
narchia restaurata. 

G .  DE RUGGIERO. 

PAOLO ROTTA. - il cnrdiilnle Nicolò di Cusn. L n  virL7 ed il pe~tsie~*o, - 
Milano, rgztS, Soc. Ed. cc Vita e Pensiero n (pp. svr-448). 

Ili i  uno stuciioso che, come il Rotta, non ha f'atto a l t ro  per tutta Irì 

sua vita cile interpretare e comontare le non troppo vol~iniinose nè so- 
verchiuniente dillicili opere del Casaiio, era lecito attendersi u i ~  lil>ro al- 
inenn decoroso intorno a questo filosofo. Purtroppo, i l  libro che ci viene 
offerto smentisce non soltanto la legittima atlesa ma anche quella bene- 
voIa disposizione d'animo coi1 cili ci si accinge ad apprezzctre una qua- 
lunquc grossa f:iticri, Esso è di lettura ingrata per Ie sgrarri ina ticnture di  
cui abbonda, per I'iiicapacità dell'A. d i  ttigliare un sol periodo sintattica- 
mente corretto, per un'andatura trffannocn c contorta ( i ) .  Ilal piinto di 

( I )  1)0treil11.110, O ;~:iustific~zionc di q~iet c!ie ubhiaino cietto, riinandarc a qua- 
luncluc pagina del libro, senza tema d i  errare; vocliamo nonciirncno dare qual- 
che saggio. @ Noi crcdiatno clie cotiic in buona fede cra stato il Nostro nel 
pensn.re ecc., cosi in ~icrfc~ta  buona fede lo fu anche quando, ecc. » p. 32. Spro- 
positi cotilc qìicsii si coiliano a rlecinc. - 11 Talc fiducia trasborcii) poi bei] presto 
dalla siia portata politica rcligioca, i n  rltianio tcnrò essere anclic una rinnovazionc 
socialc, un  rcgitne cioè iiltra-deliiocratico poggiantcsi soll7cguag1iaiizn e sulla 
giustizia s p. 163. - Nella vita del Cusano abbiamo avuto conic dcile oasi, 
trc, clic si traiius~ci.0 in occasioni oy.>portuiijssimr per In redazione rlclle opere 
sue più significative » p. rsG. - a Anclie dato clic ci6 sia, cd i n  una piccola 
partc lo è, ci?) rion .C. avvenuto per i l  fritto che i1 Cusnno fu il priiiio a porsi in 
disaccordo con quello che erta stato I'ctil di mezzo; i n  disaccordo, sì, con quelle 
che furono Ic dirtttivc prevaleilti nel suo secolo; iii perfctio uccoicto peri), sia 
pure per via di siiperarneiito, con quelle chc craiio state le iiiovcnxe più carat- 
teristiclic, p i ì ~  originali c più feconde del pensiera c dclla riia ~ncc-icvale n 
p. 289. - n Se consideriamo però la dottrinri in  proposito dci Nostro dal Iaio 
purariict.ttc r~zioiinlc, yrcscindcndo cioè dalla fcdc clie corsie snppinma qucfln co- 
inc ogni altra dottriiiri itietafisica di  lui v~lorizxa e giustifica, sta i1 fa~tc) che ecc. e 
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vista del contenuto, poi, la ricerca 6 viziata da tendenze apologetiche e 
da scopi cdificatorii, che falsificano In ricostruzione storica. L'A. tratta 
I'ortodossia cattolica come u n a  categoria fìlosofica e giudica la bontà 
delle dottrine secondo le coiiformiti  e le difformità che presentano verso 
d i  essa, elogiiindo le prime, co i~dendo  lc altre di (1 purtroppo n, di u ma 11, 

.di i( fino n un certo punto >i, sì che il lettore dubiti1 alle volteche, invece 
di una storia, abbia dinanzi u n  processo di canonizzazione. Questa. unzione 
cievot:~ non giova, non  dico alla scienza, ma neppure agli scopi religiosi 
che i l  Rotta - professore nell2UniversitL del Sacro Cuore - vorrebbe 
proinuovere. Presentarci u n  Cusano che, fautore della tesi conciliare a 
Basilca, si ricrede poi dalla sua aberrtizione e si pone sulla retta via del 
riconosciinento della supremazia papale, scagionarlo dalla taccia di op-  
portunismo e riconoscergli la buona fede se non addirittura l'illumina- 
zione divina, significa creare una crisi di coscienza, con relative cornpli- 
cazioni, senza neppur la t r ~ c c i a  o l'ombra d i  una documentazione. Del 
resto, In tesi conciliare non sarà eterodossa che durante le lotte della 
Riformn, o cornuilquc, dopo che l'autorit2ì papale avrà trionfato delle 
resisterrze avversarie; ma al tempo dei ctnndi concilii il pulito in  quistione 
è proprio di veciere dove risieda t'ortodossin; si clie sarebbe fuori luogo 
.dare una triccia di eresia ai padri d i  Costanza o di Basilea. Non dissittiife 
è l'altro anacronismo, nel quale il  Rotta cade egualniente, che consiste 
nel consirierare qualiiiiquc espressione imn~anentistica del pensiero reli- 
$ioso, c1.w si nota nello scrittore del Quattrocerito, come una deviazione 

P. '337. - lmparcggiabile questo periodo su Hegel: a Se pensiamo alllI-lcgel, la 
nostra consicieruzione si ferma SII cltiell;~ chc per lui b ia così detta legge di con- 
tlessione. Talc Iegge ha pcr i l  filosufo d i  Sroectircla una grande importanza non 
nell'essere, iri quniito esso è per sè ancora indefinito e indctcrminato, pcr quanto 
potciizialmente contenga tutto ciò che appare poi csplicitari~eritc ncl13essetizn; la 
connessione piuttosto si deve riconoscere ~~ieli'csseii~a, la verith dell'idea della 
qi~ale stn appunto in bas- al fatto che o~ii i  cosa nel l'universo ha i l  suo significato 
in connessione con cih chc fa siro~itc ad essa come il suo altro; 2 percià che i 
ri~oineiiti dcl concetto di esset>za per 1'Heget sono rappresentati da quetle idee 
che mettono tippunto in evidenza In relazione sistematica che ogni suo elemento 
ticve nverc coii ogiii altro e col tutto I) p. 3jG. - tr l1 Cusaiio ci appare come 
un punì0 luiilinoso di quella traiettoria che nata da Platone, fattasi cristiana con 
S. Agostino, ridotta a sistema con sati Bonnventura, si è protratta poi per altri 
$unti non tneno luminosi a p. 771. E così via. Ma poichè ci siaino, contesteremo 
.ancora nll'A. i « frnti~inenti d'tppocrate c Gallieno Q di cui a p. 24; il giudizio 
srtl de i~olzryìnie del Valla come u una condanna senza atteriuanti di tutto ciò 
che è virtù e candorc 11 (p. 27); la mancanza della più elementare notizia delta 
Critica ifcIla IZngioti purn, docuinentata dal brano seguente: (( L'unico presup- 
posto della gnoseolo~iu kanriatin non è che la coscienza e onlologicamenfe l'io 
(p, 397); la classificazione della logica nel qzradrit~iztm (p. 4141, ciò chc pcr uilo 
.studioso di fiiosofìa inedievale è un po' troppo forte; e gli fi~cciaino grazia in- 
.iitie delle u categorie fragranti dci valore assoluto ecc. r (p. 410). 
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.dalla retta idea cattolica della trascendenza divina. Tutto il pensiero cri- 
-stiano è saturo d'immrinentismo; e si pub dire che solo in tempi molto 
vicini a noi, quando quel pensiero s'k fatto più fioco, la distinzione tra 
la trascendenza e l'immanenza è divenuta una specie di  misura lineare ' 
dei. confini delI'ortodossia. Applicato questo regolo meccanico a l  Cusano, 
vien fuori li.1 strana conseguenza che i l  pio cardinale non si deve re- 
putare responsabite se dal suo pensiero, svuotato da1Ia sua profonda ani- 
ma di  fede (sic), hnnno potuto derivare impulsi a quelle deviazioni, quali 
storicamente si sono attuate o nel Bohme o nel Bruno o nel10 Spinoza n 
(p. 447). A paiie Io scempio grammaticale di questo periodo, i1 Rotta 
pretenderebbe svuotare i1 suo autore di ogni elerneiito ntiovo e vivo di 
pensiero - su cui ha fiitto presa la speculazione posteriore - per farne 
un ortodosso tanto perfetto, quanto, per esempio, u n  neo-tomistii d'oggi, 
,da cui (possiamo ~iurarlo!} non deriverh mai nessun iciipulso a deviazione 
o ri n~ovimerito d i  sorta. 

Pure, malgrado queste puerilità agiografiche, si potrebbe isolare dalla 
farraginosri mole del libro del Rotta il piccolo nucleo di una modesta 
tesi faciImerite accettabile. Ed è, che I'?pera del Cusano, fornléitasi in- 
torno nlla meth del Quattrocento da un'elaborazione di elementi di cul- 
tura prevalentemente ecclesiastici, senza rapporti col nascente umnnesi- 
mo, appnrtiene storicamente al medio evo più che all'eth niiova. La 
conoscenza delle fonti inedievnli che oggi è incomparabilmcnte mig1iox-e 
tii quella di una generazione fa, ci consente di rintracciare nelle correnti 
del pensiero patristico e scolnstico l'origine di quasi tuite le dottririe del 
Cusuno, che per il passato erano potute apparire nuove ed originali. 
Così l'idea delta dotta ignoranza noti ha  che vedere cotì lo scetticistno 
nioderrio, ma rictitra esattaniente nei limi ti del neoplatonismo greco e 
cristiano, non essendo che uno svolgitiiento della concezione mistica, che 
Ia conoscenza di Ilio 6 fatta di negazioni piuttosto che di uflerrnazioni. 
Neoplritoniclie sono anclic I'idea della divinith come unita che precede 
e da  cui procede ogni distinzione, e l'interpretazione del nlondo intel- 
letluale conle di  una sfera da essa derivata, dove la monade  sulurema si 
sdoppia nelle diadi dell'inteliigcnte e dell'intelligibile, clell'atto e delfa 
potenza. 1):ì questo colicetto, adonibrato, alt:t maniera di Agostirio, nella 
:ipeculazione triiiitaria, ed insieme dalla rappresentazione biblico-platonica 
che l'uomo C h t t o  ;l sonliglianza di Ilio, il Cusano trae la coriseguenza 
che l'intelletto umano non è, per diiplice istanza (come affetto di alte- 
riti  e come possessore di inere immagini), capace d i  raggiungere la realti 
stilirema, e piib soltanto formulare delle conjecturae. Qui - e il Rotta 
ocrekbe fiitto belle a notarlo - è il punto in cui si toccano il misticismo 
e il riorninalismo, che, pur movendo da opposte premesse, concorrono 
insieme in  una stessa opera di demoIizione del cosmo intellettuale sco- 
lastico. hla una tale conclusione non si accorderebbe con la tesi del per- 
fetto (1 meclievrilisilio i) del Cusano; come del resto noii vi si accordano 
le numerose rinticjpazioni di dottrine scientifiche moderne dissetninate 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



452 RJVJSTA BIBLIOGHAFICA 

per tutte le opere, e i tentativi, ciie pur esse ci rivelano, di rinsaIdare 
1'uilit:'i tra il creatore e la creazione. In reaità, il zr ii~edievalisnio W, come 
l'ii~tende il Rotta, fa il paio coli Ia r( sintesi scolastica 1) del Dc FVulf: 
I'uno e l'filtra pretendono solidificare in  un blocco conipatto e uniforme 
di dotirine quel pensiero medievale che invece è picno di fermenti e 

I;nr~i,r<rc~ GUNDOI,~~. - Pccj-ncelszis. - Berlin, Bondi, 1928 (8.0 gr., pp. 135). 

È u n  buon profilo di r'nracelso, questo del Gundolf; e sarebbe stato 
migliore, se l'A. avesse saputo contenere la sua foga csaltatoria e molte 
pagine da lui sciuprite i n  vuoti panegirici rivolgere a un esame più 
particolareg~;iaro degli scritti del naturalista strizzero del '500. Aila seiilbra 
inevitabile che le svalutnziooi e Ic riribilitaziotli dei personaggi della sto- 
ria debbano procc~iere da estremo a estremo; così a un Paracelso semi- 
ciarlatano, secondo il giudizio della mentnlith scientifica positiva del se- 
colo XIX, subentra osa u n  Paracelso « che sorpassa il doininio (iclla 
i~iedicina e della ricerca naturale con la sua potente e profonda urna- 
tlitii, e che tra tulti i r~edici ,  anzi tra turt i  gli scienziati tedeschi, ustra- 
zion fntta d a  Goethe, è cguagliato solo da Kcptero ncfla luminosith del- 
I'it~gesno, e si lascia indietro Cl~t tss,  Huti~boldt, Hailer, Giovanni Muller, 
Liebig, I-lelniholtz, VirIrow t, (p. 135)~ E chi pii1 ne ha piu ne illetta. Sif- 
fatre esagerazioni rischiano di iichiamcire in vita, e fanno persino desi- 
derare, lc esageriizioni opposte. 

M a  noil C'& bisogno di far torto a tutto l'olirnpo scientifico del se- 
colo XIX per dare un  :ipprezzamento positivo dell'opera di P;irriceIso. 
Essa ha il suo posto tra le t~ianifestazioni più intcressnnri di quelts 
sciei~za del rit~ascimeoto, clic accoppia ifisieme bizzarramente il più acuto 
spirito d i  osservazione con Ic più strambe fantasticherie, l'appello impe- 
rioso alfa natura e la fii1sific;tzioiie lil,resc;i del mondo na~urale,  le pro- 
teste contro fa scienza arjstotelica, galenistica, :irabiczt, e la riesumazione 
cli uit esoteiisrno i~eo-platoriico anche pii1 torbido e confuso. TI pensiero 
di l%tracelso 113, noil diverssmeiite dal pelisiero religioso di Lutero, ra- 
dici profotidc nel Medio Evo. COI dir  cib noil si vuol negare la sua t( [no- 
deriiit:~ ; :tirche gli alberi, per innalzassi sopra il suolo, hanno bisogno 
di profoiitinre c.Tc.~ltio la terra le IOYO radici. L'an;ilogia con Lutero, sulla 
cpalc il Guridolf si cotilpiace di sotTerni:irsi a Iuilgo, era gili preseni.3 allo 

( I )  Per i i  Ct:s:i!io i: da veciere il recente Iibro di  E. CASSIRER, Ittdivtdlttfnt 
~ r ~ l d  Kos)7zos ilr der Piiilosophic dcr- Xettnissuticc (f,eipzig, ' 9 7 ) ;  per t'rilti-o 
libro, di qu:ilclic niins fiì, del Vaciteen bcrsh, cfr. S. CAWA!+~E~,~.~\, in  ,-~I.c/?. S f O l o .  d .  
scie~r;n, 1V (1923), pp. 101-05. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 26, 1928

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




